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L’anno nuovo regala alle aziende una serie di 

nuove complicazioni, come ormai di prassi. 

Quest’anno però le complicazioni diventano un vero e proprio calvario, in tema di appalti e 

subappalti, con uso prevalente di manodopera, se questa viene impiegata presso la sede del 

committente e con utilizzo di attrezzature e strumenti di proprietà di quest’ultimo. 

Poiché le norme sono davvero complicate e di faticosa applicazione, vi dico subito che se il 

vostro appalto non supera i 200.000 euro annuali, potete evitare il fastidio di 

leggere questa circolare. 

Anche se svolgete attività in appalto, ma con attrezzature di vostra proprietà e fuori 

dalla sede del committente, potete abbandonare la lettura. 

Per i pochi che continuano a leggere, e che non possono fuggire all’estero, preciso gli adempimenti 

richiesti dalla nuova normativa. 

Il committente deve chiedere all’appaltatore la copia degli F24 pagati per i lavoratori impiegati 

nell’appalto; deve verificare l’esattezza e la tempestività del pagamento, riservandosi di bloccare i 

pagamenti in caso di irregolarità o ritardi (nei limiti del 20% del valore dell’appalto); inoltre, sempre 

in caso di irregolarità, deve darne comunicazione all’Agenzia delle Entrate entro 90 giorni, con 

modalità che saranno definite in seguito. 

Invece l’appaltatore deve distinguere, per ogni appalto, i lavoratori impiegati e le ore lavorate; deve 

versare con distinti F24 le ritenute riferibili a ogni appalto; deve fornire al committente un elenco 

dei lavoratori impiegati nell’appalto, con le ore effettuate, mese per mese. Tutto questo deve essere 

fornito entro 5 giorni dalla scadenza dell’F24, pena l’obbligo da parte del committente di sospendere 

i pagamenti e fare la segnalazione all’Agenzia delle Entrate. 

Esiste la possibilità di sottrarsi a tutta questa follia producendo (ancora non si sa come) un 

certificato di affidabilità fiscale. 

Lo possono avere (o forse autocertificare) le imprese che possiedo congiuntamente questi requisiti: 

• sono in attività da almeno tre anni (quindi i giovani imprenditori sono sfavoriti, alla faccia 

delle solite false dichiarazioni dei politici); 

• sono in regola con tutti gli obblighi dichiarativi (cioè hanno sempre presentato tutte le 

dichiarazioni fiscali previste);  



• hanno versato nel loro conto fiscale almeno il 10% dei ricavi dichiarati (requisito ancora un 

po’ nebuloso, ma con il livello di prelievo che abbiamo in Italia, questo requisito dovrebbe 

essere facile da ottenere, salvo casi particolari); 

• non hanno iscrizioni a ruolo, avvisi di addebito o accertamenti fiscali, per somme superiori a 

50.000 euro. 

La normativa si applica a qualsiasi contratto di appalto, subappalto o prestazione di 

servizi (indipendentemente dalla dicitura utilizzata nel contratto), quando l’appaltatore fornisce 

prevalentemente manodopera (cosiddette prestazioni labour intensive), presso la sede del 

committente e con utilizzo di attrezzature di proprietà di quest’ultimo, o a lui riconducibili. 

Per gli interessati, resto a disposizione per l’esame dei singoli casi specifici.  

 

 


